
V  uomo è fòg- §• IV . Per rendere la cofa più fenfibile, ed evidente convien oon-
getto a varj di- fiderare qual cangiamento di condizione occorra a quelli, che vengo- 
^bano\ah}  Teli no arnme *̂1 *n una civil focietà ; quali debbano effere le difpofizto- 
chUea JOCUl’: ni cF un buon Cittadino , e in fine quali oftacoli fi offervino nella 

natura umana, che impedifcono gli uomini di effere in tali fentimenti.
Dal momento che uno entra in una focietà civile, fi viene a fpoglia- 

re delia libertà fua naturale, e fi fottomette a una fovrana autorità, 
e indipendente, o a un governo, che in sè contiene tra gli altri di
ritti quello di vita, e di morte fopra i Tuoi iùdditi, in forza del qua
le gli obbliga a far molte cofe , per le quali effì hanno della ripu
gnanza ,, o a non farne di quelle , che appaflionatacnente defiderano. 
La maggior parte ancora delle azioni d’ un Cittadino debbono effere 
rapportate al vantaggio dello Stato , che fovente fembra non accor
darli con quello dei particolari. Ora 1’ uomo naturalmente ama F in
dipendenza: effo vorrebbe far tutto a capriccio, ed effere in libertà 
di non proponeriì altro , che il fuo folo proprio jntereffe . Per for- 
montare adunque una inclinazione si forte , e infinuante , vi debbe 
efier voluto al certo delle ragioni affai valide , e niente meno d’ una 
fpecie di necelfità indifpenfabile . Da ciò adunque concludiamo, che 
quantunque gli uomini in abilità, e difpofizione fiano fiati fatti dalla 
natura a unirli in focietà civile, non è però fiata una naturale incli
nazione , e tendenza , che ve gli ha portati * ma il defiderio di 
evitare mali gravo!! , che al vivere feparati imminenti vedevano , e 
inevitabili.

7  _ Un animale veramente proprio alla civil focietà , e un buon Cit-
a ) u>oy T3- tacjjno egjj £ per mjQ avvjf0 quell’uomo, che prontamente obbe

d ire  agt’ ordini del fuo Sovrano, che procura a tutto fuo potere Fav- 
vanzamento del pubblico bene, e lo proferifce all’ intereffe fuo parti
colare; che anzi nulla riguarda come a lui avvanraggiofo, fe non lo 
è anche al pubblico, e univerfale ( i )  ; che infine comodo , ed oh- 
bligante li moftra verfo li fuoi Cittadini. Appunto come, fecondo le 
efprelfibni d’ un antico Filofofo , fe la mani , e li piedi aveffero della

ragio-
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o da qualche altro eiTere ; ma unicamen
te 1* attitudine , e la difpofizione a ri
cevere per mezzo della coltura , o della 
educazione certe perfezioni, di cui lana- 
tura fi propone d’ arricchirlo, o che al
meno efiTa approva come convenienti, o 
non ripugnanti all’ effer fuo, in tal fen- 
i"o il py<r« orohiTuov fpiegar fi deve d 
A rro tile  , come erto chiama 1’ uomo , 
Polii. Li 6. III. Gap. VI.

( i ) Per poco che una cofa fia contra
tta al bene ¿elio Stato, un Cittadino fé

ne deve afteners, qualunque intereffe, o 
vantaggio nella fteflfa ne poffa ritrar
re ; ma quello non impedifce , che non 
vi abbiano delle awantaggiofe cofe a 
un Cittadino, le quali nè bene nè male 
fanno allo Stato , e in un tal cafò per
chè quel tale non potrà penfare al fuo 
particolare utile? Cosi appunto fi ha da 
fpiegare queito palio di Cicerone de Offic. 
Lia. III. Cap. XXVII. potefi autem qmd 
inutile Reipubile# f i t , id (uiqum (ivi uti
le effe.


